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◆L’ambasciatore Staffan De Mistura:
«Bisogna trovare altre soluzioni
Costruire campi. Ma mancano le tende»

◆Rapporti Roma-Tirana meno idilliaci
Il premier Majko: forme di partenariato
che vadano oltre il problema rifugiati

◆La ministra chiede ai bambini kosovari
«Qual è la cosa che desiderate di più?»
E loro in coro: «Tornare nelle nostre case»

L’Italia: «Kukes non sarà smobilitata»
Jervolino, Turco e Bindi visitano le tendopoli: pronti per nuove emergenze

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

KUKES Nell’inferno dei profu-
ghi un mese dopo. Per ribadire
che i campi non si smobilitano,
che Kukes - la città-simbolo del-
la diaspora kosovara - non sarà
militarizzata.Echequandosarà
necessario spostare le decine di
migliaia di rifugiati che vivono
nelletendopoli,nonscatteràun
piano di evacuazione indiscri-
minato e totale. Concetti sem-
plici, forse al limite dell’ovvio,
ma che rappresentano il punto
vero di frizione tra governo ita-
lianoeampisettoridellaNato.

Le scrivanie di cinque tra mi-
nistri e sottosegretari sono ri-
maste vuote, ieri a Roma. Rosa
Russo Jervolino, Livia Turco,
Rosy Bindi, i sottosegretari Bar-
berieMinniti, sonopiombati in
Albania per fissare i futuripalet-
ti dell’azione umanitaria. E so-
no ritornati a Kukes. Il piccolo
grande miracolo italiano. Qui
hanno trovato un alleato pre-
zioso, l’ambasciatoreStaffanDe
Mistura, ilplenipotenziariodel-
le Nazioni Unite per i rifugiati.
NatomilitareeOnu.

«Sono due culture diverse -
sostiene De Mistura - che però
devono sapersi integrare per la-
vorare insieme». C’è un’emer-
genza: la «decongestione» dei
campi alla frontiera e lo sposta-
mento dei profughi verso sud.
In un vertice con i ministri ita-
liani tenuto nella tenda-riunio-
ni del campo «Kukes 2», il diri-
gente dell’Alto commissariato
non nasconde i problemi:
«Dobbiamo fare in fretta, venti-
quattr’ore fa abbiamo avuto un
piccolo flusso di profughi, 3mi-
la persone, ce l’abbiamo fatta».
Ma quando Milosevic deciderà
di usare di nuovo quella che De
Mistura definisce «la bomba si-
lenziosa», le organizzazioni in-
ternazionali non dovranno far-
si cogliere impreparate.Bisogna
essere in grado di accogliere le
dueotreondatechecertamente
arriverannoneiprossimigiorni,
costruendo nuovi campi e tro-
vando nuove soluzioni all’e-
mergenza. Ma mancano le ten-
de.«Noiabbiamoesauritoleno-
stre scorte», ammette Barberi. E
delle 16mila promesse dall’Ac-
nur,delle20milamesseadispo-
sizione dalla Nato, che dovreb-
bero aggiungersi alle 5mila pro-
poste dagli inglesi, per il mo-
mentononc’ètraccia.Gli italia-
ni, comunque, non molleran-
no: «Trovate le tende - dice Bar-
beri - lemonterannoinostri sol-
datieinostrivolontari».

È l’integrazione tra Italia e or-
ganizzazioni internazionali,
che vive un suo toccante mo-

mento con la firma del proto-
collo che sigla il passaggio della
gestione dei due campi italiani
di Kukes all’Acnur. «Permette-
temidichiamarviamiche»,così
De Mistura si rivolge alle mini-
stre italiane per un riconosci-
mento significativo. «Quando
si scriverà il libro della storia di
questa guerra, ci saranno capi-
toliterribili,mauncapitolopar-
lerà dell’Italia e dell’operazione
Arcobaleno: un modello di po-
liedricità e di efficienza». Sul
pennone del campo numero
uno viene issata la bandiera az-
zurra delle Nazioni Unite e De
Misturachiedeairappresentan-
tidelgoverno«ilpermessodifar
continuare a sventolare anche
labandieraitaliana».

Certo, attorno a Kukes vedi
ancoracentinaiadifamiglieche
vivonoaldifuoridelletendopo-
li, uomini,donnee bambinico-
stretti ancora a dormire all’in-
terno dei loro camion o sui trat-
tori coperti di cellophane. Vedi
le fileperprendereunabottiglia
d’acqua o un litro di latte per i
bambini, e le donne che non
hannotrovato spazioneicampi
lavarepanniebambini inunru-
scello. Ma nelle tendopoli sono
stati fatti passi da gigante. C’è il
forno che produce migliaia di
pezzi di pane acassetta (buonis-
sima tradizione di queste parti),
e Minniti ne assaggia un pezzo
appenasfornato,ospedali eam-
bulatori da campo. «Questo è il
poliambulatorio ostetrico e pe-
diatrico», dice con orgoglio il
dottor Rovanazzi rivolgendosi
allaministraBindi.

Finoadoggiègrazieastruttu-
re di questo tipo e all’uso degli
elicotteri che in queste tendo-
poli sono state evitate tragedie.
Qui si è potuto addirittura na-
scere, ci si è curati e si è riusciti a
bloccare la diffusione di malat-
tie infettive. E poi i bambini. Ce
ne sono a migliaia nelle tendo-
polidiKukes.Sonovispiegioca-
no: si difendono così dai guasti
delle tragedie vissute. Hanno
anche imparato qualche parola
d’italiano. «Qual è la cosa che
più desiderate?», chiede Livia
Turco. La risposta è raggelante:
«Tornare a casa!». Ma per i pro-
fughi, è l’opinione del sottose-
gretariodiPalazzoChigi,Marco
Minniti, «si deve aprire una se-
conda fase, un intervento di
medioperiodochedurifinoalla
finedellaguerraeal lororitorno
in Kosovo, che sappia affronta-
re anche le emergenze che ver-
ranno».Diquestosoprattuttola
delegazione italiana ha parlato
conilgovernoalbanese.

Ma i rapporti tra Roma e Tira-
na sono sempre meno idilliaci.
Niente di ufficiale, per il mo-

mento, ma il clima tra i due go-
verni non è più quello di una
volta. Il premier Pandeli Majko,
rilevando che i profughi hanno
determinato un aumento della
popolazionealbanesedel15per
cento, ha
chiesto «for-
medipartena-
riato con l’Ita-
lia chevadano
oltre l’emer-
genza», ma
l’impressione
è che ormai
l’Albania
guardi sempre
più agli Stati
Uniti d’Ame-
rica. Impres-
sione che
Marco Minni-
ti non coglie,
«gli interessi
di Tirana sono
in Europa»,
ma che puoi
leggere nei di-
scorsi e negli
atteggiamenti
dei leader po-
litici skipetari.
Qui tutti aspettano il piano
Marshall chiesto a Washington
dal presidente Rxdep Meidani.
Lontano da venire, nonostante
la concessione di basi militari,
porti e aeroporti alla Nato. Per il
momentoc’èsolounpiccoloas-
saggio: uno stanziamento di 80
milionididollariper la ricostru-
zionedi500kmdistrade.
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Fmi: «Terremoto economico
se il conflitto sarà lungo»
WASHINGTON La guerra del Kosovo, quale che sia la
suadurata,produrràunveroeproprioterremotoeco-
nomicoeumanitarioneiseistati limitrofi(Albania,Bo-
snia,Bulgaria,Croazia,MacedoniaeRomania)che,
nonsolosarannocostrettiadaccogliereunnumerodi
rifugiaticompresotrale262milaele649milaperso-
ne,madovrannosopportareancheunonereeconomi-
corilevantissimochepotràarrivareaunmassimodi1,-
8miliardididollari(oltre3.200miliardidi lire),parial
2,5percentodelprodottointernolordodell’interare-
gione.Lastima,laprimaeffettuatasubasisufficien-
tementescientifichedall’iniziodelconflitto,vienedal
FondoMonetarioInternazionale(Fmi)edallaBanca
Mondialechehannostilatounrapportocongiunto,
presentatoagli incontriprimaverilidiWashington,
nelqualevengonomessiinevidenzatutti ipossibili
contraccolpieconomicidellaguerraincorsonellare-
gionebalcanica.Nonsoloilcostodiospitareirifugiati
maancheladistruzionedicommerciointernazionale,
ildeterioramentodelclimadifiduciadegli imprendi-
tori legatoalconflittoeilrinviodeiprogrammidirifor-
mestrutturalidiquesteeconomie,cherischianodi
vederpregiudicati i loroobiettividicrescitaamedio
termine.Ilrapporto,cheèstatodiscussoaimassimi
livellidaiministridelleFinanzedeipiùimportanti
PaesidelmondoinsiemeaiverticidelFondoMoneta-
rio,delineaanchegliscenaripossibiliquantificando-
neirelativicosti.

Puglia, sbarcano altri 500 profughi
300 disperati in balia delle onde, salvati dalla guardia costiera di Bari
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BARI È un flusso continuo di clandestini
quello che avviene ormai da diversi giorni
sulle coste pugliesi. 500 profughi del Koso-
vosonoarrivati ierinelSalentoenelFoggia-
no. 42 kosovari sono stati abbandonati su
uno scoglio a nord di Otranto, mentre in
300 dal Montenegro sono sbarcati a Bari su
un battello fluviale: li ha salvati la guardia
costieraperchè ilbattelloCeklinerainbalia
delle onde. Gli scafisti li avevano abbando-
nati lì, a cinque miglia dal porto di Bari. So-
no per lo più kosovari: 118 bambini, molti
piccolissimi,donneeanziani,piùunpicco-
lo gruppo di «rom» montenegrini. Le loro
condizioni di salute sono discrete. Solo per
una donna di 80 anni, sofferente d’asma, è
statodispostoilricovero.

«Ancona, Ancona, siamo arrivati ad An-
cona?:conquesteparole,senzaneanchesa-
pere dove sono approdati, i profughi sono
sbarcati sulla banchina del molo San Catal-
do.Gli scafisti li avevanolasciati inbaliadel
mareametàdelviaggioe lorohannoprose-
guito la traversata alla cieca, fino a quando

sono stati individuati dalla guardia costiera: uno dei militari è
salitoa bordo, hapreso il comandodelnatanteehafatto rotta
su Bari. Poco meno della metà dei300profughiècompostada
bambini. Ma anche molti vecchi hanno trovato posto sulle
170 poltrone e tra i corridoi di questa carretta del mare verni-
ciata di bianco e con il tettuccio annerito dal fumo, con il no-
me «Ceklin» scritto a lettere celesti sulla fiancata sinistra e a
poppa.

La barca è iscritta al compartimento di Bari. È l’ennesimo
battello rimediatodaquellachedopoiprimiaccertamentiap-

pare una vera e propria “holding” criminale per la traversata
dei profughi: con ogni probabilitàgli scafisti salitiabordoera-
no due, ma sarebbero almeno cinque quelli che hanno avuto
un ruolo nella traversata; i traghettatori sono montenegrini,
maforse tra loroci sonoancheitaliani: inognicaso, l‘organiz-
zazioneavrebberamificazioniall‘estero,inGermania.

Alcuni profughi, infatti, hanno raccontato che alcuni pa-
renti hanno pagato per loro il viaggio proprio in Germania,
dove risiedono. Il clan aveva organizzato veri e propri «pac-
chetti»grazieabasistibelcuoredell’Europa:12milamarchite-
deschiperseiposti.Nessunotraiprofughièriesciutoperòade-
scrivere gli scafisti: «Avevano il volto coperto ed erano armati
con pistole», hanno detto. La «Ceklin», invece, ha proseguito
la rotta con il timone fisso sulla costa pugliese. E nonostante
fossesenzaguida,èriuscitaascavalcarelosbarramentodicon-
trollodispiegato inAdriatico: ilbattello - simileadunadiquel-
le imbarcazioni usate per i giri turistici sui fiumi delle capitali
europee-èstatoavvistatosoloquandoeraaseimigliadaBari. I
profughihannoraccontatodiaver raggiuntoapiedi ilconfine
conilMontenegro.«Poi-hannospiegato-siamoarrivatiaBar,
dove siamo rimasti per una settimana; quindi, ci hanno detto
diandareaUlcinjesiamopartiti».«Intutto-dicono-eravamo
800,manonc’erapostoper tutti:glialtriverrannoquestanot-
te». E in effetti una barca «sospetta» è già stata segnalata alla
guardiacostieraa90migliadallecostepugliesi.

La situazione, intanto, rimane difficile nelle strutture d’ac-
coglienza. I centri della Puglia sono al limite della ricettività.E
il sindaco di Bari, Simeone di Cagno Abbrescia, sbotta: «Vedo
ministri e sottosegretari che vanno in Albania, fanno le loro
belle dichiarazioni alle televisioni, poi tornano e i provvedi-
menti dove sono? Dove sono gli interventi per aiutare la Pu-
glia? Dove è il coinvolgimento della Regione, dei Comuni di
Bari, Brindisi, Lecce, Otranto? Tutto tace e qui la situazione
precipita».

Le ministre
Livia Turco
Rosa Russo
Jervolino
Rosy Bindi
in visita
al campo
di Kukes
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